
«Tutti vorranno tagliarci la strada, tut-
ti da un verso all’altro, io non mi im-
pressiono, so che di gente onesta e per-
bene ce n’è tanta e faremo leva su quel-
la gente lì: quella sarà la nostra gente».
Pier Luigi Bersani parlando da Raven-
na, per la festa Pd, spiega che ha ben
chiaro il clima, sa bene che sono in mol-
ti a non volere che il suo partito vinca
le elezioni: non solo gli avversari politi-
ci - che pur di non perdere preferisco-
no che nessuno vinca e si ripieghi sulla
grande coalizione - ma anche le forti
lobby trincerate dietro la difesa dei
propri interessi economici. «Il percor-
so è molto duro e arduo», dice. Con i
suoi collaboratori più fidati non ha na-
scosto la sua preoccupazione anche
per le accese polemiche interne che
stanno dividendo il Pd tra renziani e
non renziani, perché il rischio, ha ripe-
tuto anche l’altro giorno incontrando i
segretari regionali, è che al Paese arri-
vi l’immagine di un partito chiuso in
una rissa interna e lontano dai proble-
mi reali, quelli per i quali dai territori
sale una richiesta di attenzione. Per
questo domani, nel suo comizio di chiu-
sura della Festa nazionale del Pd, a
Reggio Emilia, parlerà di Italia agli ita-
liani e non della disputa per le prima-
rie.

«Dobbiamo prenderci le nostre re-
sponsabilità davanti all’Italia perché
la questione è l’Italia che è nei guai»,
dice ai democrat. E se Matteo Renzi
sceglie l’attacco al cuore della diligen-
za e lascia capire quale sarà la direzio-
ne che intende prendere se dovesse
vincere, «bisogna avere il coraggio di
dire che la sinistra che ha governato in
questi 20 anni ha fallito», ha ripetuto
ieri, Bersani punta sul programma,
sull’idea di Paese che hanno i progres-
sisti e che si impegnano a realizzare se
andranno al governo con un patto con

i moderati. Respinge la polemica sul
rinnovamento, «nel mio governo ci sa-
ranno tanti giovani ma anche esperien-
ze consolidate», invita tutti ad abbassa-
re i toni e prepara l’avvio della sua cam-
pagna elettorale. Quella di Renzi parti-
rà ufficialmente il 13 settembre, quan-
do presenterà il suo progetto, che pun-
terà alla difesa delle riforme fin qui
portate avanti dal governo tecnici
(non a caso al programma è stato chia-
mato a dare il suo contributo il giusla-
vorista Pietro Ichino). Dal suo staff rac-
contano che crescono di giorno in gior-
no gli amministratori locali (detentori
di un “pacchetto fiducia”, cioè voti, da
parte degli elettori) che si schierano
con il sindaco e nascono in tutto il terri-
torio i comitati elettorali. Resta da ve-
dere l’effetto che farà tra i suoi fan l’in-
tenzione che Renzi ha confidato ai
suoi fedelissimi di considerare l’ipote-
si, in caso di vittoria alle primarie, di
«fare un passo indietro» per chiedere a
Mario Monti di tornare in campo.
«Non si fanno le primarie per procu-
ra», ironizzano dal Nazareno. E se
Monti, parlando da Bari, dice che gli
inviti a continuare «sono simpatici ma
irricevibili» non mancano le grandi ma-
novre per fiaccare il Partito democrati-
co alle elezioni ed aprire, in mancanza
di una vittoria netta di uno schieramen-
to rispetto ad un altro, la strada ad un
Monti- bis.

LATENUTA DELLA DITTA
A chi nel suo partito, e tra i suoi sosteni-
tori, si dice preoccupato per la tenuta
della «ditta» il segretario, prendendo
parte ai funerali di Gabrio Maraldi, l’as-
sessore comunale morto proprio alla fe-
sta Pd, risponde: «Noi possiamo morire
ma non ci ammazza nessuno». Che al-
tro non è se non lo stesso concetto più
volte espresso: il Pd non è un partito
leaderistico, dopo le persone resta sem-
pre e comunque il Pd.

Affidabilità e nervi saldi, ripete an-
che di fronte ai titoli dei quotidiani di
ieri che raccontavano di un testa a testa
tra lui e Renzi, o addirittura di un sor-
passo - tra gli elettori di centrosinistra -
del sindaco. «Siamo soltanto all’inizio -
dicono al Nazareno - la partita è lunga.

È poi chissà perché i titoli si fanno sul
sondaggio di Piepoli e non su quello di
Ipr marketing che dà Bersani al 40%, 12
punti sopra Renzi».

«Le primarie del Pd - commenta
Giorgio Merlo - hanno evidenziato, tra
l’altro, anche la nascita di due correnti
di rottamatori. La preoccupazione che
comincia a serpeggiare nella base è che
l’unico che rischia di esser seriamente
rottamato è il Pd». Ma oltre ai rottama-
tori doc e i «giovani turchi», adesso na-
sce un terzo “soggetto”: il correntone.
Che cosa è? Un fronte trasversale, di ap-
poggio a Bersani, che va dai lettiani ad
Areadem di Dario Franceschini, e che
si pone l’obiettivo di arginare la «deriva
socialdemocratica neostatalista» che fa
capo a Stefano Fassina e Matteo Orfini.
Non a caso l’altro giorno, Antonello Gia-
comelli, li aveva accusati di voler fare di
Bersani «una gioiosa macchina da guer-
ra», e che «spingendo fuori dalla porta
chiunque non si riconosca nella orto-
dossia socialista, non si può che pensa-
re a loro come ai migliori alleati di Mat-
teo Renzi». Ieri la risposta è arrivata da
Filippo Quattrocchi, di Rifare l’Italia
che oggi si riunirà insieme ai suoi colle-
ghi nell’Auditorium della Festa: «Stia
tranquillo Giacomelli, nessuno vuole la
riedizione della “gioiosa macchina da
guerra”. Noi domani a Reggio Emilia
proveremo a metterci idee e politica. È
con queste idee che, con Bersani, potre-
mo vincere e cambiare il Paese». Da
Areadem Piero Martino invita a guarda-
re al concreto: «È arrivato il momento
di passare all’azione. Noi vogliamo dare
il nostro sostegno concreto al segreta-
rio perché non nascondiamo una certa
preoccupazione in vista delle primarie.
Conosciamo Renzi e la sua spregiudica-
tezza e quindi bisogna attrezzarsi dal
punto di vista organizzativo e soprattut-
to dal punto di vista della comunicazio-
ne». Stefano Bonaccini, il segretario
emiliano che secondo alcuni sarebbe
tentato dal correntone commenta: «Io
sono solo interessato a una rappresen-
tazione del Pd che appoggia Bersani e
che sia pienamente riformista come è
la storia della sinistra emiliana. Il resto
sono solo giochi di figurine e correntine
di cui non mi interessa nulla». E ieri
una bordata contro Renzi è arrivata da
Debora Serracchiani: «Renzi? Dovreb-
be restare a fare il sindaco di Firenze».
Quanto alle primarie, aggiunge, «sareb-
be meglio se non si facessero».

SEGUEDALLAPRIMA
Non dal punto di vista anagrafico,
evidentemente, ma nel senso che ve-
do uno scarto enorme tra questa va-
cua chiacchiera politica e il bisogno
fortissimo di qualcuno o di qualcosa
(un leader, un pensiero, una iniziati-
va) che ci apra gli occhi sull’enorme
novità del problema che sta davanti
a noi.

Parlo del nuovo tempo storico che
già sta cambiando il modo di essere
e il destino degli italiani. È evidente
che la politica attuale non funziona.
Non funziona per tante ragioni (com-
preso il suo miserevole livello eti-
co-politico) ma per una soprattutto,
quella di cui ha parlato ieri Giorgio
Napolitano. Cioè il fatto che il futuro
della «europeizzazione» è già comin-
ciato e quindi «è nel complesso
dell’Europa quale oggi ci si presenta
che la politica è in affanno, naviga a
vista perché le vecchie mappe risul-
tano sempre più inservibili e le nuo-
ve restano ancora lontano dal giun-
gere a un disegno compiuto». Sono
parole dette l’altro giorno a Mestre
da un uomo che non è più un giova-

ne ma che mentalmente lo è più di
tanti altri.

Insomma, si comincia ad aprire
un futuro rispetto al tunnel in cui sia-
mo stati finora: sacrifici senza nessu-
na prospettiva. Attenzione. Io non
voglio esagerare e vedo benissimo
tutti i rischi che perdurano. Parlo pe-
rò del fatto che dopo la fase tutt’ora
non chiusa dell’emergenza in cui
non potevamo fare altro che aggrap-
parci all’orlo del precipizio per «non
fare la fine della Grecia», se ne sta
aprendo un’altra.

Decisioni politiche capitali si stan-
no prendendo in queste settimane e
mesi. Non sto parlando di «spread» e
di astrusi marchingegni monetari.
Sto parlando del fatto che, dietro le
quinte delle manovre finanziarie, si
sta sviluppando in forme ancora co-
perte un dibattito più di fondo che
riguarda il futuro politico degli euro-
pei, e che è volto a definire i caratteri
di una nuova entità europea di tipo
federale. È su questa strada che ci
stiamo incamminando? Certo, non è
questo che ha detto Draghi. Ma nella
misura in cui, dopo una lotta feroce,

stanno prevalendo a livello europeo
le forze che considerano l’euro irre-
versibile e la sua scomparsa una tra-
gedia, l’avvio di un disordine ingover-
nabile dell’economia mondiale, di-
venta inevitabile cominciare a ridefi-
nire il quadro politico: il potere della
Germania, il ruolo della Francia e il
tipo di assetto per l’Italia, un Paese
con problemi strutturali enormi co-
me il Mezzogiorno, la disoccupazio-
ne, il degrado dello Stato (ammini-
strazione, corruzione, inefficienze
della giustizia). Insomma, in un mo-
do o nell’altro, si comincia a riscrive-
re la nostra storia.

Ecco il punto a cui volevo arrivare.
Come si può più sopportare questa
confusione che sta colpendo il presti-
gio di tutte le componenti del Pd? Co-
me si può parlare della sinistra, di ri-

forme, di difesa dell’industria, di giu-
stizia sociale e di riequilibrio tra le
classi, e soprattutto di rilancio dello
sviluppo fuori da questo contesto?
Cari amici giovani che scalpitate, io
vi voglio bene ma voi diventate irrile-
vanti se non partite da qui. E tutti i
dirigenti del Pd dovrebbero capire
perché il distacco della gente dalla
politica diventa sempre più grande.
Ma è evidente. La gente non è stupi-
da, né qualunquista in partenza. La
gente sente nel suo istinto profondo
e nella sua antica intelligenza che sia-
mo entrati in un mondo nuovo, altro,
sconosciuto. E ciò la spaventa, l’in-
quieta, la spinge a cercare una nuova
guida. Se non la trova che cosa può
fare se non protestare, fino a votare
per Grillo? È difficile credere a un
partito se esso si riduce a una rissa
continua e credere in una politica
che (anche se diretta da giovani) è
vecchia per la semplice ragione che
non parla del futuro. Come si può
parlare, per esempio, del problema
meridionale se non all’interno del
nuovo contesto europeo e rispetto al
futuro del nuovo contesto arabo me-

● Il segretario del Pd
a Ravenna: «Non mi
impressiono, faremo
leva sulla gente onesta»
● Sul rinnovamento:
«Nel mio governo tanti
giovani ma anche
esperienze consolidate»
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Bersani: «Vogliono
tagliarci la strada»

La vera battaglia del rinnovamento si fa in Europa

IdveSelper il referendum.Bindi:«Scelta inutile»
Il leaderdell’Idv, AntonioDi Pietro, ha
rilanciato ieri l’iniziativacuihaaderito
ancheSel.Verrannopresentati in
Cassazionemartedì prossimo iquesiti
per i duereferendumche Idv chiede,
su temicheriguardano il lavoro, «il
ripristinodell’articolo 18 delloStatuto
deiLavoratori, cancellato dalgoverno
Montie il ripristinodelvalore
universaledei dirittiprevistidal
contrattonazionaledi lavoro».L’ex
pmlohascritto sul sitodel suo partito,
sottolineandoche l’iniziativaè
condivisada «da un fronteampioche
siallarga di ora inora», e «hannogià
aderito la Fiom, Sel, i Verdi, il Prc e il
Pdci».Ma asinistra la questione fa
discutere.Lapresidente delPdRosy
Bindiha giàspiegato dinon vedere la
necessitàdi un referendum.
«Sull’articolo 18siamoriusciti a trovare

unamediazionemolto forte, molto
significativa,moltoeuropea, chetutela
egarantisce i lavoratori. Ciò che
interessaa Sele Idv - hadetto Bindi - è
che il lavoro nonsia monetizzato
semplicementecon un indennizzo,ma
chesia previsto il reintegro.Equesto è
sicuramentecontenuto nella riforma».
Criticoanche il vicepresidentedel
Senato,VanninoChiti, cheallaFesta
democraticadi Reggio Emilia, inun
dibattitocon Diliberto eBonelli, ha
obiettato:«Promuovere un
referendumabrogativosulla riforma
del lavoroè errore checreadivisioni
sulpianopoliticoe sociale.Anche sulla
riformadelle pensioni, una cosaè dire
chevaaffrontato il temadegli esodati
perchéè un elemento diprofonda
ingiustizia,altracosa è dire chesi
trattadiuna controriforma».
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Renzi: «Il centrosinistra
al governo ha fallito»
Serracchiani: «Dovrebbe
pensare a fare il sindaco»

Decisionicapitali si stanno
prendendoinqueste
settimanesuicontorni
diunanuovaentità
europeadi tipofederale
Inunmodoonell’altro
sicominciaariscrivere
lanostrastoria

ILCOMMENTO

ALFREDOREICHLIN

. . .

La disputa tra vecchi
e giovani dentro il Pd
non è all’altezza della sfida
che abbiamo di fronte
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